OMELIA
Roma, Assemblea Focsiv, 4 dicembre 2011 

Sono lieto di unirmi alla vostra assemblea presiedendo la celebrazione eucaristica in questa seconda domenica di Avvento. Il tempo liturgico ci invita a celebrare e ci educa a imparare che il Signore viene. È venuto nell’incarnazione del Verbo in Gesù di Nazaret; verrà alla fine dei tempi quando tornerà nella gloria; viene oggi, in ogni luogo e in ogni tempo, con la potenza del suo Spirito effuso nell’evento pasquale. Viene in questa celebrazione, in ogni cuore che si rende disponibile alla fede, all’amore e alla speranza, in ogni comunità di bene e in ogni volontà di dedizione e di solidarietà. 
Il credente nutre l’incrollabile certezza che il Signore viene, non rimane lontano, ma si rende presente, rivolge la sua parola, effonde la sua grazia, trasforma persone e suscita eventi di rinnovamento sociale. Le letture di questa domenica ci mettono in guardia dal pensare che tutto ciò sia solo un pio sentimento o una serie di devoti pensieri; ma, ancora di più, mette in guardia dalla tentazione di rimanere inerti di fronte alla venuta del Signore con il rischio di vanificare la stessa fede. Credere non è infatti solo avere delle solide convinzioni e assimilarne i fondamenti di verità, bensì corrispondervi con atteggiamenti e scelte coerenti. Credere è una questione di persona, di modo di essere e di vivere di una persona, dal suo orientamento di fondo al suo stile di vita, fino ai più minuti modi di fare della vita di ogni giorno. 
Non si attende la venuta del Signore come un insolito spettacolo o come la passerella di più o meno rinomate celebrità. Alla venuta del Signore ci si prepara. Anzi, si accorge che il Signore gli sta venendo incontro, chi fa della sua vita una preparazione ad esso. L’Avvento ci ricorda, ci educa, ci fa vivere proprio questo: che la vita è un apprendistato a riconoscere e ad accogliere il Signore. E in che modo ci si prepara? Innanzitutto tenendo vivo un sentimento profondo di stupore, di gioia e di gratitudine. Veramente è qualcosa di grande e straordinario ciò che il Signore sta facendo per noi. 

In secondo luogo la Parola di questa domenica ci chiede di preparare la strada. È la strada del cuore ed è la strada delle relazioni sociali. Ci sono condizioni interiori che impediscono al Signore di farsi strada dentro di noi, oppressi da montagne di occupazioni, di preoccupazioni, di distrazioni; oppure svuotati di ogni senso di umanità e di idealità, presi come siamo a cercare chissà dove risposte e soddisfazione alle nostre domande e alle nostre esigenze; oppure ancora resi tortuosi da calcoli egoistici e da pura e semplice malvagità, che ha stravolto ogni rettitudine di vita e di umanità. 
Il Vangelo ci offre alcune indicazioni per imparare a prepararsi e a condurre la nostra vita come preparazione al Signore che ha deciso di venirci incontro. Innanzitutto abbiamo bisogno di portarci nel deserto, cioè nella dimensione di ciò che è essenziale e veramente necessario, dove non ci sono più cose superflue né fuori né dentro di noi, dove soprattutto siamo nelle condizioni di stare soli con Dio: è il deserto del silenzio, dell’ascolto, della riflessione, della preghiera e, perché no?, anche della sobrietà e della rinuncia. In secondo luogo, dobbiamo cercare la conversione, cioè un modo nuovo di pensare e di vivere conformemente alla Parola che il Signore ci annuncia. In terzo luogo, e proprio per una autentica conversione, dobbiamo prendere coscienza dei nostri peccati, riconoscerli e invocarne il perdono e la riparazione. Infine, e quasi in una sola parola, abbiamo bisogno di umiltà: quell’umiltà che ci fa riconoscere che senza il Signore siamo nulla, che abbiamo bisogno del suo perdono e di ri-orientare a lui tutta la nostra persona e la nostra vita. Solo la rinuncia ad ogni fatua presunzione riesce a fare spazio alla presenza del Signore. Egli stesso ci consola mostrandosi tenace e paziente, offrendoci sempre nuove opportunità di correzione e di ritorno a lui. 
Il volontariato si presenta intimamente venato dalla dimensione dell’Avvento. Esso è anche preparazione della venuta del Signore dovunque c’è bisogno di lui, perché l’assenza di lui rischia di disumanizzare l’uomo e di annientarlo. Ma perché il volontariato cristiano dispieghi tutte le sue potenzialità e produca tutti i frutti che porta dentro è necessario che esso recuperi le sue dimensioni costitutive. È facile infatti ridurlo all’organizzazione di servizi e lasciarlo assorbire interamente dalla sua valenza di promozione umana. Come il Papa ha in più circostanze ricordato, il volontariato cristiano non ha il suo criterio primo nei risultati ma nella motivazione e nella testimonianza dell’amore di Dio. I volontari cristiani sono testimoni di un amore di Dio ricevuto e ridonato generosamente, senza calcoli e condizioni. La legge intrinseca del volontariato perciò è la gratuità come spirito caratteristico delle persone e del loro servizio. La necessaria organizzazione deve essere in grado di assicurare tale spirito come espressione di una fede viva, coltivata senza posa. La necessaria competenza e l’efficienza organizzativa sono a servizio della testimonianza di una gratuità che scaturisce dalla carità. 
Il volontariato è uno stile di vita radicale, testimone della carità di Cristo, teso a diventare impronta e progetto di tutti i credenti. Il volontariato è innanzitutto una scelta di vita, una dimensione interiore, che non si riduce ad un tipo di lavoro sociale peculiare, ma che entra in tutti gli aspetti della vita. Il volontario vive con stile di dono e di servizio non solo l’attività extra-lavorativa, ma lo stesso lavoro, la vita di famiglia, le relazioni.

Sono – queste ed altre che potrebbero essere aggiunte – ispirazioni originarie da cui lasciarsi interpellare e da riscoprire con rinnovato vigore in questo Anno del volontariato e nel prossimo quarantesimo di fondazione della Focsiv; sono, soprattutto, il frutto di un ascolto assiduo e attento di quella Parola di Dio a cui attinge sempre primariamente la nostra fede e la sollecitazione ad una volontaria, gratuita, sovrabbondante generosità nel servizio a chi è nel bisogno e a chi ci sta accanto. 
